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AVVERTENZA 



Ripubblithiamo due lettere indirixzate dal- 
VEmo e Bmo Sig. Card. Pecci Vescovo di Pe^ 
rugia al Re Vittorio Emanuele 11$ che il be- 
nemerito periodico V Eco di Bologna rese testé 
di pubblica ragione. 

Deplora la prima V anomalia funesta del 
Matrimonio Civile imposto come legge alle popò- 
la%ioni deW Umbria da eccezionale decreto del 
R. Commissario Marchese Pepali (31 otto- 
Ire 1860^ ; e ne invoca con termini energici 
V abrogazione a stampa già emessa su tale ar- 
gomento dall'Episcopato Umbro. 

È la seconda una nobile protesta contro 
la violeìita espulsione avvenuta nello scorso giu- 
gno degli Eremiti Camaldolesi dal S. Eremo di 
Monte Corona; e contro altresì la dura sorte cui 
soggiacquero neW Umbria le Corporazioni reli- 
giosey rimanendo senza effetto il mitigativo de- 
creto regio del 17 febbraio 1861 - Milano -« 



Sire 

Llnsjgne anomalia del matrimonio civile im- 
posto come legge alle popolazioni deirUmbria per 
decreto del Commissario Sardo 31 ottobre 1860 
(serie n. 92,) non ancora fu appieno conosciuta e 
apprezzata in tutta la sua estensione e conse- 
guenze. L'Episcopato UmbrOf testimone per oltre 
un^anno d'una serie lamentevole di sacrileghe 
usurpazioni e di onte> da questa sola avrebbe ba« 
stante argomento a gemere e trepidare stalla sorte 
delle loro gregge in mezzo alle attuali traversie, 
e perturbazioni. Ei non tardò a menarne lamento, 
e nella collettiva protesta al R« Governo del de- 
cembre 1860, solennemente la denupziò come una 
delle più funeste infra le altre innovazioni operate 
a scapito della Religione e delle sacre ragioni deUà 
Chiesa. Indotto dai rei frutti di questa malaugu-. 
rata riforma, dopo una sperienza di più mesi, ha 
mandato non ha guari in luce una dottrinale Dt- 
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chiarazionef ove toltala praticamente ad esame, ne 
discopre Tindole antireligiosa» e ne rileva i punti 
capitali di discordanza dairinsegnamento cattolico. 
— Mi permetto di far giungere in mani di V. M. 
alcuni esemplari di questa Dichiarazione} troppo 
importando^ che vengale a piena luce e conosci- 
mento un fatto così grave» compiutosi per libito 
di un reggitore straordinario che qua venne dopo la 
militare invasione a dettar leggi nel regio Suo 
nome; un fatto che tuttavia perdura funestando 
le coscienze e la pubblica morale e addimanda uno 
spedito rimedio» che di presente non può atten- 
dere se non dal potere medesimo da cui si fece 
derivare. — Comporti V. M. in questo incontro» 
che io» quantunque fra i venerevoli Colleghi nel- 
Tepiscopato ultimo di meriti» obbligato però da 
maggiori vincoli alla causa cattolica e alla S. Chie- 
sa romana, Maestra universale e Depositaria delle 
divine ragioni, metta brevemente in risalto agli oc- 
chi Suoi la incoerenza e deformità di questa ano- 
malia risguardata nelle sue attinenze sia civili sia 
religiose. — È un'alto interesse del cattolicismo e 
un dovere indeclinabile di ministero che m'induce 
a parlare ed a portare al trono di V. M. io nome 
eziandio degli altri Colleghi le seguenti considera- 
zioni e rimostranze. — E primamente intorno alle 
attinenze civili avviene di osservare. — I. È un 
fatto che il matrimonio prettamente civile fu decre- 
talmente introdotto e tuttavia si mantiene nelle 
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sole diocesi deirUmbrìa^ Nessuno degli altri paesi di 
Italia fu sottoposto a questa infausta legge» neppur 
di quelli medesimamente caduti sotto Toccupazione 
Sarda e amministrati dapprima da dittatori gover- 
nativi o commissari straordinari]. — li. Fuvvì in- 
trodotto con rendere operativo un semplice abboz- 
zo di legge» il progetto cioè di revisione distribuito 
dal ministero di grazia e giustizia nel giugno 1860» 
cbe giace tuttavia sotto studio delle corti giudi- 
ziarie, ed attende Tesarne e discussione dei corpi 
legislativi. — IH. II progetto calca le orme altra 
volta nel Piemonte stesso riprovate^ poco differendo 
nella sua sostanza da quello cbe nel decembre 18529 
il Senato respinse, e lo stesso Governo di poi s'av- 
visò di ritirare* «—- IV. È in opposizione col gius 
civile fondamentale, cbe lo stesso Commissario po- 
neva in vigore neirUmbria con la promulgazione 
del Codice Albertino, nel quale si legge (art. 108) 
« II matrimonio si celebra giusta le regole e colle 
» solennità prescritte dalla Chiesa Cattolica ». 
Quandoché nella commissariale riforma è decretato 
(art. 164 e 181. a II matrimonio debb^essere cele- 
» brato nella casa del Comune e pubblicamente 
» innanzi alPuffiziale dello Stato civile — É nullo 
» il matrimonio cbe non sia stato contratto avanti 
» Tuffiziale pubblico competente. » — V. È stato 
imposto per un motivo evidentemente studioso ed 
efiQmero, l'erezione degli atti di stato civile, la quale 
poteva ottenersi o lasciando il metodo già conse-* 
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crato dairosservanza di più secoli o in ogni caso 
serbando nella loro inviolabilità il Sacramento e 
le venerande ragioni della Chiesa. Ne fa prova (per 
tacere di altri Stati italiani) Tesempio di Re Carlo 
Alberto, augusto Genitore di V. M., il quale senza 
andare in traccia dì forme peregrine e dissentanee 
dalle costumanze cattoliche, impiantava, dopo felice 
accordo con la S. Sede, ed accertava lo stato ci- 
vile con la fede delle matricole ecclesiastiche e 
con l'opera dei parrochi. Lo attestano le regìe pa- 
tenti del 20 giugno 1837 che sono tuttora in os- 
servanza. — VI. L'operato del Commissario delFUm- 
bria è contradetto autorevolmente da un atto della 
regia potestà emanato per eguale scopo d'una ci- 
vile statistica. È il R. decreto di V. M. 26 Novem- 
bre 1860. (Numero 4447} , col quale ben altri-* 
menti curava Tattenzione de* registri civili nelle 
Provincie delle Romagne. — Eccone il raffronto. — 
u Volendo provvedere (così il Reale decreto) alla 
» tenuta dei registri di stato civile nelle Romagne 
» in modo conforme a quello che si osserva negli 
» antichi stati. — Decretiamo. — Art. 1 . Sono pub- 
)> blicate e saranno esecutorie insieme al codice 
» civile Albertino nelle Provincie delle Romagne 
» le RR. PP. 20 giugno 1837. con l'annesso rego- 
li lamento per la tenuta dei registri destinati ad 
» accertare lo stato civile. i> 

11 Commissario invece dell'Umbria stimava 
bene di disporre in tutt'altra forma. -^ « Censi** 
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n derando (decreto del 31. ottobre) come questo 
ìi stato (civile) non possa esattamente e con cer- 
» tezza formarsi» finché non venga dal Governo 
» provveduto alla conservazione degli atti di sta- 
» to civile presso pubblici ufficiali che possano 
» e debbano dipendere dalle autorità politiche.... — 
» Decreta — art. L I titoli V. e VI. sul ma tri- 
» monio e XIII. sugli atti di stato civile» conte- 
n nuli nel progetto di revisione del Codice civile 
» Sardo» sono mandati pubblicare per avere effetto 
» nelle provincie amministrate da questo R. Com- 
» missario generale. » — « Col 1 gennaio 1861. 
» (così Tart. 1 dell'altro decreto del 5 novembre 
n 1860 serie numero 99.) il Codice civile Alber- 
» tino vigente negli Stati Sardi sarà attuato in 
» queste provincie (delFUmbria) ad eccezione delle 
» disposizioni risguardanti il matrimonio e lo stato 
» civile» per le quali rimarrà fermo il disposto del 
» decreto di questo R. Commissariato generale 
» del dì 31 ottobre 1860.» — Troppo è palpa- 
bile la difformità e contradizione tra il potere dele- 
gante e il delegato. Questa licenza legislativa che 
sarebbe appena compatibile ad una dittatura di- 
spotica, giuridicamente non si concilia in un su- 
balterno commissario delegato col solo incarico di 
proteggere e assimilare. 

Quanto alle atìineme religiose^ che più men- 
tano» V. M. per librare adequamente la gravità del 
fatto» si degni riandare quanto sotto i suoi sguardi 
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incontrò neflo scorcio del 1851 e 1852 allora che 
il disegno del matrimonio civile fu portato nelle 
aule parlamentarie subalpine. Quattro insigni do- 
cumenti di zelo e sapienza pastorale registrò la 
storia a perpetuo onore deirillustre Episcopato Sa- 
baudo; due solenni Dichiarazioni dei Vescovi della 
Savoia e della Sardegna (1852); un nobile Indi-- 
rizzo degli Arcivescovi e Vescovi Subalpini e Liguri 
al Senato (giugno 1852); una eloquente Istruzione 
pastorale dei Vescovi della provincia ecclesiastica 
di Torino (18 novembre 1852): tutti consonanti 
nello stesso autorevole linguaggio ed al medesimo 
scopo d'antivenire una profanazione del matrimonio 
cristiano e una profonda ferita alla fede decloro pò* 
poli. Ma sopratutto è ricordevole ciò che il Capo 
Augusto della Chiesa Cattolica, il S. Padre Pio IX^ 
consultato in queirincontro da V. M. dichiarava con 
umanissime lettere del 19 settembre 1852. 

K Una legge civile (cosi Egli) che supponendo 
» divisibile per i cattolici il Sacramento dal con* 
» tratto di matrimonio pretende di regolarne la 
» validità 9 contradice alla dottrina della Chiesa, 
» invade i diritti inalienabili della medesima , e 
» praticamente pariQca il concubinato al Sacra-* 
» mento del matrimonio sanzionando legittimo 
» Tuno e Taltro. » — Se V. M. sarà sofferente di 
scorrere posatamente le poche pagine della nostra 
Dichiarazione^ s'accerterà facilmente^ che il proget- 
tOf di cui ai è fatto dono airUmbria> è di questa 
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tempra; e per i rapporti religiosi non si discosta 
gran fatto da quello del 1852. — Lo dimostra il 
suo cmcelto fondamentale » poggiandosi appunto 
sulla teoria della separazione effettuale del contrat- 
to dal Sacramento. Dissociando il matrimonio da 
ogni elemento religioso» gli dà impronta e fattezze 
al tutto umane; e senza curare la divina istituzione 
ed economia da cui esenzialmente è regolato» ne 
prende a moderare, in maniera esclusiva» le ra- 
gioni anche intime, al pari che di qualunque altra 
contrattazione di civile invenzione e competenza. — 
Lo dimostra la sua ùngine^ non potendosi una ri- 
forma di tale ìndole altronde derivare che» o dal 
naturidmno pagano, ignaro della divina sublimazio- 
ne del matrimonio all'essere di Saci*amento; o dalle 
corruttele ereticali àe'protestanti che contaminati 
i fonti della rivelazione proscrissero dai dogmi la 
santità delle nozze; o àM'incredulismo sistematico 
del socialismo moderno, intento a sovvertire sin 
dai cardini e capovolgere ogni ordine religioso e 
sociale — Lo dimostrano i moiivif da cui il proget- 
to è naturato, i quali oltr'essere futili ed inefficaci 
a scusare un atto di tanto moinento, svelano^pro- 
positi che male sì accordano col dettame cattolico. 
Poiché col pretesto di rivendicare la pienezza di 
civile giurisdizione, e sotto manto di eiviUA e di 
progresso^ pone mano a trasformare Fopera stessa 
di Dio e fa imperò alle coscienze d'acconciarsi 
a un nodo fattizio che il dogma cristiano dichiara 
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illecito e dannevole fuori del Sacramento. Delle 
insidiose frasi di libertà di coscienza di separazione 
dello stato dalla Chiesaf fa suo prò per rallentare 
i vincoli religiosi per accreditare TindifTerentismo» 
6 per gratificarsi F eterodosso e Tincredulo con una 
foggia di matrimonio acconcia ai loro errori. Sotto 
mendace colore di abusi e inceppamenti infligge il 
l)iasimo e lo sprezzo alle venerande regole di gius 
cristiano e alle sapienti discipline della Chiesa va- 
lidate da conciliari decisioni e dalla contante os- 
servanza di tanti secoli. — Conchiudeva perciò 
Tinclito Pontefice nella 3ua memorabile epistola — 
« Noi scrivemmo a V. M. che la legge non è cat^ 
)» tolica» e se la legge non è cattolica, è obbligato 
» il Clero ad avvertire i fedeli anche a fronte del 
» pericolo che incorre. Maestà, Noi Le parliamo 
» anche a nome di Gesù Cristo, del quale siamo 
» Vicario quantunque indegno, e nel Santissimo 
» suo Nome Le diciamo di non sanzionare questa 

» legge che è fertile di mille disordini. Ci ab- 

» bandoniamo volentieri alla speranza di vedere da 
» Lei sostenuti i diritti della Chiesa , protetti i 
» suoi Ministri, e liberato il suo popolo dal pe« 
» ricolo di sottostare a certe leggi che seco portano 
» Timpronta della decadenza della Religione e 
» della moralità negli Stati. » — Non creda V. M. 
che altrettanto non debba dirsi del decretale prò- 
getto promulgato neirUmbria. La Dichiarazione 
d?i Vescovi lo mostra là, ove fa Tesame dell$ prio- 
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Gipali sue dispomioni e delle pratiche conseguenze. 
— Inquanto alle disposizioni; è doloroso a vedersi» 
che laddove il gius cristiano pone a sostegno del 
vincolo e a guardia della famiglia la legge di na- 
tura» la religione» la coscienza^ Iddio medesimo 
autore e santificatore del matrimonio; il proget* 
to in quella vece si surroghi la dittatura dello 
Stato e la sterile malleveria d'una civile legisla* 
zione. È doloroso a vedersi che rigettata la forma 
tridentina» quantunque da secoli accolta nel codice 
delle nazioni cattoliche» neghi ogni valore e con- 
sistenza civile al matrimonio cristiano» tuttoché 
corredato di ogni requisito e di contratto e di 
Sacramento. È doloroso a vedersi» che supplan- 
tando il divino magistero della Chiesa prenda a 
creare una tessitura d'impedimenti a suo grado» 
e si arroghi la privativa autorità di giudicare ogni 
specie di cause matrimoniali» risguardanti eziandio 
Tessenza validità e fermezza del vincolo senza far 
conto della religiosa condizione e legami de'con- 
traenti. E nell'atto che cosi usurpa e con volge fon* 
damentalmente le divine ragioni della Chiesa» apre 
un campo ad aspre lotte fra la spirituale e politica 
podestà» e mette a tortura le coscienze de'sudditi» 
obbligandole » in materia essenzialmente sacra e 
religiosa» ad accettare da laicali magistrati norme 
e giudicati che Iddio non conferma. 

Rispetto alle conseguenze^ che la Dichiarazione 
sotto olio aspetti va enumerando» V. H. ben rav- 
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▼in quanto è da estimarsi la fede dei Vescovi 
defl' Umbria » testimooii oculari dei firutti che la 
triste riforma va germiDando. Casi di l^;ale con- 
cobiDato cadono di fireqoente sotto i nostri sguardi 
con nostro cordoglio e raina delle anime; ed è 
sommamente increscevole a riflettere» che quanto 
sono facili ad accadere, altrettanto gli è difficile 
a ripararli, per la condizione di civile servaggio 
e interdizione a cai recdesiastico ministero oggidì 
è condannato. La stessa lef^e è quella che bene 
spesso li occasiona e li guarentisce. Poichò misu- 
rando a suo modo la capacità dei contraenti, le 
prove di nubililà, la qualità e il grado degl*impe« 
dimenti, con norme differenti e talvolta anche 
contrarie a quelle del gius canonico, avviene non 
di rado che civilmente si stringano connubii cui 
la Religione non può consacrare per vizii dirimenti. 
Intanto è la legge medesima che fa buono ai con- 
traenti di convivere in istato di peccato e di ma- 
ledizione, costringendovi anzi la parte che vi ri- 
pugnasse; e il perduto cristiano cui poco cale di 
Dio e deiranima, se dopo Tatto civile trascura 
di accostarsi al sacramento trova in essa la sua 
salvaguardia e tutte le prerogative di legittimo 
coniuge. Agli incentivi della legge s* aggiungono 
eziandio quelli che talvolta provengono da abuso 
degli officiali, i quali in luogo dMnculcare ai con- 
traenti T adempimento del dovere cristiano ma- 
gnificano r efficacia della formula civile e la su- 
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perfluìtà della celebrazione religiosa. -^ Non si i 
veduto Tabuso e prevaricazione trascorsa al punto 
da mettere in coazione» con minaccia di multe e 
prigionie» il sacro ministero de^parrocbi» perchè si 
acconciassero alla consecrazione sacramentale » 
immediatamente dopo Tatto civile senza faro più 
caso delle forme e discipline ecclesiastiche. Non 
si è pur veduta una precipftazione studiosa o in* 
considerata nello ammetter alla celebrazione cU 
vile ; e discoperti dopo di essa impedimenti irri- 
tanti una neghittosa connivenza nel tollerare che 
grincestuosi » anche civilmente male accoppiati» 
rimanessero neirillegittimo consorzio? Non si è 
preteso eziandio di soggettare ai cenni deirofficiale 
e alla dittatura dello stato la gerenza dei sacra- 
menti e la direzione delle coscienze? Angosciosi fatti 
di cui favello per proprio conoscimento ! — Una 
legge di questa natura e fertile di frutti così ne- 
quitosi per certo non è cattolica. Gli stessi prin- 
cipii di morale onestà ne risentono offesa; e a lungo 
procedere non può di meno» che la società cri- 
stiana non ne vada a disgradare» e succeda quella 
religiosa e murale decadenza che Tilluminato Pon- 
tefice lamentevolmente a Y. M. presagiva. — Se 
la legge non è cattolica» perchè FUmbria dovrà più 
a lungo soggiacere air odiosa e funesta anomalia? 
Dovrà credersi forse, che con questo primo saggio 
si volle dare franchigia alla zizznnia^eterodossa d*in- 
sinuarsi liberamente in mezzo a popolazioni» che 
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per la Dio grazia non ne furoDO mai infette, e ser* 
barone intatto il deposito della prima fede? — 
Maestà! L*EpÌ80opato Ùmbro a fronte di ogni con-* 
tradizione, ha sodisfatto con la pubblicata Dichiarar 
tiene il suo debito verso i fedeli avvertendoli del 
pericolo e deirinsìdia che si tende alla loro ere* 
denza. Ma non può ristarsi pago, finché non vede 
rimossa la radice ddl male. Se questa legge» evi-^ 
dentemente anticattolica» venne bandita nel regio 
suo Nome; e per opera di un governante mandato 
per regio decreto a signoreggiare queste pontificie 
province; 1* Episcopato ha ben ragione di atten* 
dere dalla stessa M. V. il rimedio e istantemente 
domandartene la riparazione. 

Una sì manifesta trasgressione di mandato in 
altra congiuntura non si sarebbe comportata» e 
senza esitazione si sarebbe abrogato un atto pro- 
vatamente dittatorio^ discordante perfino da quello 
che il regio potere ordinava in altre provincie. Fa- 
cendo ricorso alle teorie del gius» come dicono» 
costituzionale» ognuno avrebbe avvisato^ come il 
dar forza decretòria ad un progetto indeliberato 
indiscusso e in massima già combattuto; ad un 
progetto^ che innova il codice civile» infligge pene» 
trasforma contratti^ scompagina le relazioni fra la 
Chiesa e lo Stato» ofiPende la Religione dominante» 
pone un solo paese in condizione socialmente di& 
forme da tutti gli altri; non era fatto di mera 
promulgazione» o un opera di assimilativa appli* 
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cazione, non funzione di podestà esecutiva. Se tutto 
questo si sarebbe messo in bilancia per correg- 
gerne Tenormezza» perchè non potrà valere del 
pari nel caso presente per appagare le giuste re- 
clamazioni deir Episcopato ? — Miuno vorrà dubi- 
tare della possibilità e competenza del correttivo 
provvedimento che esso domanda, dopo l'esempio 
che lo stesso centrale Governo ne ha dato 9 il 
quale con posteriori decreti segnati da V. M. in 
materia di finanze» d'insegnamento ecc., non ebbe 
difficoltà di modificare o anche immutare sostan- 
zialmente ordfnazioni decretate sotto la commis- 
sariale reggenza. Non si tratta alla perfine che di 
esimere le Umbre diocesi dall* osservanza di un 
progetto, che non ebbe mai forza di legge^ né al- 
trove fu mai tradotto in esecuzione. Non si tratta 
alla perfine che di far ragione al normale princi- 
pio> che il delegato è da meno del delegante» e 
che mancano di eiBcenza giuridica gli atti che il 
delegante non ebbe animo o facoltà di fare e di 
commettergli. — Renda Vostra Maestà quest' of- 
ficio di giustizia alla Religione Cattolica unica ve- 
ra, unica riconosciuta, e universalmente professata 
in tutta Italia. Faccia che il matrimonio cristiano 
sia tosto ridonato alla sua religiosa libertà e so- 
vrumana grandezza. Cessi la molesta eccezione , 
che sì funestamente preme sulle coscienze di que- 
sti popoli e sparisca Teterodossa istituzione, che 
dissacrando TÀugusto Sacramento vizia il germe 
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delle domestiche e sociali relazioni, e pone iu gra^ 
ve cimento la purezza della fede e della morale. 
Neirattendere dalla M. Y. questo atto di 
religiosa reintegrazione con riverente ossequio ho 
l'onore di protestarmi. 

Di V. M. 

Perugia 27 settembre 1861. 

Firm. - Gioacchino Card. Peggi 
Vescovo di Perugia. 



Il 



Sire 

li R. decreto che Y. M. segDàva nel 17 feb- 
braio dì qneflf anno da Milano (Raccolta nfiicfale 
N. 4639) mirava a nìoderare le disorbìtanze del 
bando di soppressione delle Corporazioifi religiose 
emanato in queste Umbre ProTinde Tundici de- 
eembre 1860, sotto la protczionale reggenza del 
R. Commissario* 

L'articolo terzo in ispecie, che applicù anche a 
religioÈt appartenenti ad Ordini possidenti sùpfa 
domanda dei medesimi la disposizione concernente 
la facoltà di far vita comune secondo il loro Isti- 
tuto negli edifizii da loro occupati^ appariva indet- 
tato da motivi troppo gravi e pressanti di equità^ 
di umanità e di puMiIico bene; dacché il bando com- 
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missariale, valicando i con6ni della stessa legge 
sarda dì soppressione (29 maggio 1855)^ oltre 
di nnettere colPimmediata espulsione tanti inno- 
centi e spettabili cenobiti a durissime strette^ pri- 
vava d'un subito ì popoli d'importanti servigi! 
religiosi, e. getta va confusamente al naufragio molte 
utilissime e pietose istituzioni unite alle case sop« 
presse. 

Non è nel mio animo il riandar c^uì la por* 
tata di quel bando, il quale compromettendo i più 
sacri interessi di religione, di umanità e di giustizia, 
provocò sin dal momento della sua emanazione 
protestazioni solenni di tutto l'Episcopato presso 
il R. Governo (alle quali interamente io mi ri^ 
porto) e vive lamentanze da parte d'ogni cuore 
sinceramente cattolico , e perfino contestazioni 
giuridiche avanti i tribunali. Intendo unicamente 
favellare dell'efficacia e successo del mitigativo 
rimedio; su questo è che la gravità delle circo* 
stanze m'induce a tentare con un diretto appello a 
V. M. un ultimo scampo per saere ragioni irrepa- 
rabilmente manomesse. 

11 caso che di presente intraviene sotto i miei 
occhi a danno dell'Eremilica congregazione Camal- 
dolese avente sede in Monte Corona sotto la mia 
diocesi, rivela ben chiaro come i temperati inten- 
dimenti del R. decreto furono malsecotidati e man- 
dati a vuoto. — Questi virtuosi solitarii , cui un 
illustre antenato di V. M., Carlo Emanuele Duca 
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di Savoia 9 a domanda del venerando P. Alessan- 
dro di Ceva concedeva nei suoi stati onorevole 
stanza nel volgere del 1601 , fatti ora segno di 
ignobili rancori e calunnie» il benefizio di perma- 
nenza non ottennero» sbandati entro otto giorni» 
e costretti ad esulare dall'insigne Santuario di 
loro fondazione. Uomini d'immacolata vita» di tutta 
estimazione nel popolo» quali la solitudine» il silen- 
zio > la preghiera incessantemente separava da 
ogni briga di secolo» messi in sospetto di mestatori 
politici ! Uomini » cui il mondo non vedeva mai 
scendere dall' erma vetta dell' inaccesso monte» se 
non quando alti officii di carità ve li chiamassero 
(che la loro badìa era il rifugio del pellegrino » 
dell'egro» del mendico) appuntati di porre in ci* 

mento nazionali interessi I Almeno si fosse 

dato loro adito e facoltà a difendersi. Testimonianze» 
mediazioni» per quanto numerose e autorevoli non 
valsero a discolpa; a municipali rappresentanze 
non fu permesso di pronunziarsi in loro favore* 
Essi son già in atto di subire inesorabilmente l'or- 
dita 8orte> malgrado le temperative misure del R. 
decreto; e dovranno nell'era della soppressione 
italiana contare quell'estremo infortunio della to- 
tale dispersione» da cui sotto la straniera signoria 
dell' impero francese fu risparmiato con onorevole 
eccezione il sacro Eremo di Monte Caronaf come 
è ben noto dalle storie nostrane. 
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Ma non è solo ad essi, o Sire, che vediamo 
interclusa la via a campare dalla dispersione. II 
decreto di V. M. fu reso ornai frustraneo anche 
per le altre Corporazioni in causa di studiosi e in- 
sormontahili impacci suscitati neiratto deir ese- 
cuzione — Infatti 

1* 11 decreto fu fatto di pubblica conoscenza 
nell'Umbria nel 26 febbraio {Gazzetta dell' Undma 
N. 47), dopo che era spirato il termine» che il 
bando commissariale dell* 11 decembre assegnava 
ai Regolari per sloggiare dai chiostri, e non po- 
che famiglie di fatto erano andate già in bando. 

2* L*amministrazione della Gassa ecclesiastica 
con circolare del 3 marzo (N. 1334) ai giudici di 
mandamento insinuatori e delegati dava termine 
per domandare la permanenza soli 40 giorni a par- 
tire dal 20 febbraio ; dichiarava che non sareb- 
bero ricevute petizioni, se non accompagnate dal 
voto deirautorità municipale e politica; ordinava 
la immediata espulsione per quelli che nel ter^ 
mine non avessero supplicato regolarmente e ot- 
tenuto Tanzidetto voto. Di più escludeva dal be- 
neficio quei Regolari » le cui case fossero state 
precedentemente convertite in altro uso. Ma questa 
circolare, che con tali dispositive veniva in più 
modi a coartare gli efiPetti del decreto > non fu 
mai comunicata a chi più importava , i Vescovi 
cioè e Superiori delle Case; eglino la conobbero 
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ia maniera indiretta, quando il tempo perentorio 
per la caducità era trascorso. 

3"" Altr^ordine circolare della R. Intendenza in 
data 21 marzo N. 5782, (dieci giorni innanzi la 
scadenza dei 40 giorni) poneva incaglio all'ema- 
nazione dei voti municipali, mandando non doversi 
attendere istanze, se prima Tautorità politica e 
amministrativa non le avesse esaminate e fatta ai 
Sindaci facoltà di portarle ai municipali consigli. 

4* Laddove T articolo terzo del ricordato de- 
creto chiedeva nominatamente il voto deirautorità 
municipale e politica, non voleva per certo che si 
avesse in non cale V avviso dei Vescovi locali , 
precipuamente competenti a decidere della neces- 
sità della sacra offiziatura in Chiese claustrali, e 
deiropera di claustrali collaboratori a servizio del 
popolo. Ma non se ne fece alcun caso: ed io ne 
ho ben la prova in mano, abbenchè le mie com- 
mendatizie riguardassero corporazioni incontrasta- 
bilmente degne e desiderate. 

Dair intreccio delle quali circostanze è deri- 
vato, che sebbene tutti supplicassero per rimanere, 
tuttavia per molti il termine fatale a loro insa- 
puta era iiTcparabilmente trascorso: altri videro 
paralizzate a mezzo il corso le loro istanze senza 
conoscere gli opponenti e le cause deirocculta op- 
posizione : a moltissimi poi, quantunque contem- 
poraneamente ricorsi alla cassa Ecclesiastica, alle 
Intendenze, ai Municipii, fu chiuso ogni adito per 
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corredarle dei voti richiesti. - Gotalchè la penna-- 
nenza al chiostro» quantunque da tutti domandata» 
a niuno fu consentita^ e il R. Decreto rimane tut- 
tora una lettera vana. Anzi a parecchie Comu- 
nità fu di già applicato il bando per la ragione» 
che le loro petizioni mancavano di que^voti cui 
furono impossil^lìtate di ottenere: e dei vacui ce- 
nobii f negati a ricetto degli espulsi possessori » 
si fece mercato locandoli ad uso di magazzeni f 
tipografie, opificii e privati alloggi. 

Ed ecco» o Sire, come ogni temperativo divi- 
samento andò fallito f e gli stessi sovrani voleri 
furono, in atto elusi per manco di lealtà nell'ap- 
plicazione. Sicchò la sorte di tanti degni Religiosi 
inevitabilmente ricade sotto le aspre ed oppressive 
misure del bando commissariale, che oltre non aver 
riscontro in alcuna delle altre Provincie, cozzano 
troppo apertamente coi primi dettami di religioso 
e sociale diritto. 

Non deve restare ignoto a Y. M. Finoffizioso 
operato e Y orditura di sì penosi successi. Ed io 
nel denunziarli a V. M. non posso a meno di efibn- 
dere con lamentevoli accenti parte di quell'amaro 
cordoglio di che struggesi T animo di un Vesco- 
vo, alla vista delle ripetute onte contro le vene- 
rande ragioni della Chiesa, e della miserevole con- 
dizione a cui sono odiernamente travolti i religiosi 
interessi fra noi. 
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Voglia Iddio che il rispettoso e sincero mio 
linguaggio incontri accoglienza e favore al trono 
di Y. M., di cui con la più ossequiosa osservanza 
e rispetto ho Tonore di protestarmi. 

Di V, M. 

Perugia 24 giugno 1861. 

Firm. - Gioacchino Card. Pecci 
Vescovo di Perugia. 
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